Elementi caratteristici di un museo d’emigrazione. Introduzione
Nel nostro millennio gli studi sull’emigrazione italiana sono aumentati esponenzialmente, mentre sono nati o stanno nascendo numerosi musei e centri di ricerca dedicati alla diaspora italiana
. Non è dunque privo d’interesse cercare di capire le conseguenze e soprattutto i motivi di quest’improvvisa affermazione. Essa infatti travalica i confini delle discipline accademiche: basti pensare alla Mostra del cinema di Venezia del 2006 e al Leone d’argento per il film rivelazione assegnato a Nuovomondo di Emanuele Crialese. Porta dunque la vicenda migratoria davanti all’attenzione pubblica e può influire sulla ricezione pubblica di un museo nazionale delle migrazioni
Una veloce ricerca in qualsiasi libreria on-line italiana rivela quanto siano numerosi i titoli sulle partenze dalla Penisola. Per esempio, Internet Bookshop (http://www.internetbookshop.it) elenca ormai quasi 290 volumi sotto la voce emigrazione e quasi tutti sono dedicati all’esperienza italiana. Tuttavia l’offerta libraria è il prodotto e non la causa del successo. Scoprire cosa abbia indotto quest’ultimo non è, però, banale, soprattutto perché è frutto della confluenza di elementi eterogenei. 
In primo luogo, le migrazioni attuali verso l’Italia hanno giocato e giocano un ruolo importante. Hanno infatti evidenziato ed evidenziano l’importanza dei fenomeni migratori e hanno ricordato e ricordano agli italiani che anch’essi emigravano. Inoltre hanno spinto i commentatori a guardare al passato, sia pure per difendere una delle due posizioni oggi imperanti: 1) gli emigranti odierni sono come quelli di ieri e quindi noi italiani non possiamo parlarne male; 2) i nostri emigranti erano molto meglio di quelli che sbarcano adesso sulle nostre coste
.

La ricostruzione mediatica del nostro passato migratorio e del suo confronto con il presente ha conosciuto varie tappe nell’ultimo decennio. Queste tappe sono state scandite dai giornali che hanno accompagnato i paralleli tra migrazioni nostre e altrui seguendo con curiosità la costruzione del complesso archivistico-museale di Ellis Island e ri-raccontando le grandi tragedie del passato: le persecuzioni e i linciaggi tra Vecchio e Nuovo Mondo, i naufragi e le tragedie in miniera
. Tuttavia è spettato alla televisione il peso maggiore in questa narrazione, che è stata anche re-invenzione sia per i toni, sia per la selezione degli argomenti. Già alla fine del Novecento, nelle puntate di Carramba, che sorpresa! (1996-1998) e Carramba, che fortuna! (1998-1999), Raffaella Carrà ha ricongiunto in diretta le famiglie divise dall’oceano. Ha così inaugurato la nicchia migratoria dei palinsesti televisivi, ulteriormente rafforzatasi in successive trasmissioni, e l’ha virata sul melodrammatico. A cavallo dei due millenni sono apparsi documentari televisivi, quali Poveri noi, 1999, di Gianni Amelio; Immigrati, 2001-2002, di Roberto Olla, che sfruttavano precedenti materiali, ma questi programmi sono stati scavalcati negli ascolti dalle miniserie su Sabrina Ferilli emigrante: Le ali della vita (2000; regia di Stefano Reali), Come l'America (2001; regia di Andrea e Antonio Frazzi) e La terra del ritorno (2004; regia di Jerry Ciccoritti). In entrambi i casi sono stati premiati gli spunti drammatici e forse non è casuale che i due filoni si siano alla fine incrociati nella docu-fiction che Andrea e Antonio Frazzi hanno girato nel 2003 sulla tragedia di Marcinelle. Nel frattempo la RAI, che ha prodotto o distribuito la gran parte dei lavori appena citati, si è resa conto che gli italiani all’estero formano un pubblico da non sottovalutare e ha cercato di elaborare un’adeguata programmazione assieme al Ministero degli Affari Esteri
.
Sulla scia di quanto stava avvenendo, Gian Antonio Stella ha redatto due saggi divulgativi di grande successo, nei quali ha mostrato come gli emigranti siano sempre “brutti, sporchi e cattivi” o comunque siano trattati a questa stregua dalle popolazioni che li ricevono
. Nello stesso torno di anni Melania G. Mazzucco ha vinto il premio Strega con il romanzo Vita (è il nome della protagonista sbarcata a Ellis Island nel 1903) e si è inserita brillantemente in un sottogenere femminile targato Rizzoli e incentrato su miserie e sfortune degli italiani nel Nuovo Mondo
. In queste opere la descrizione delle sventure passate sembra ispirata al paragone con quanto i media riferiscono sulla vita degli immigrati nell’Italia attuale. In particolare Stella è molto esplicito, si pensi al sottotitolo “quando gli albanesi eravamo noi”, ma il medesimo tema è articolato in più tappe da un regista intelligente come il già menzionato Gianni Amelio. Questi prima intitola Lamerica (1994) un film sugli albanesi in fuga verso l’Italia e trasforma un episodio di tale esodo nella metafora della diaspora transatlantica italiana; poi ricorda l’emigrazione siciliana a Torino (Così ridevano, 1998) e infine affronta la globalizzazione delle imprese e le diaspore dei lavoratori (La stella che non c’è, 2006). 

In tutte le opere in questione l’emigrazione tende a essere un dramma, un’esperienza che ferisce sempre chi parte: un giudizio non suffragato dalla documentazione storica, né dalle registrazioni dell’esperienza di tanti migranti di ieri o di oggi
. Ora l’emigrazione italiana o quella odierna verso l’Italia non sono state soltanto rose e fiori, basti pensare al modo con il quale tutti gli Stati, compreso il nostro, hanno vessato e vessano chi emigra
. Tuttavia non è neanche possibile descrivere sempre gli emigranti come semplici vittime sacrificali, manodopera sbattuta di qui e di là dalla tempesta capitalistica
.
In secondo luogo, la riscoperta degli emigrati italiani e della loro storia dipende da vicende di ordine politico-amministrativo: il dibattito sul voto degli italiani all'estero, approvato alla fine del 2001 e concretizzatosi nelle politiche del 2006
, e le strategie di regioni (Piemonte, Veneto, Friuli, Liguria, Abruzzo, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia) e province che hanno iniziato a vedere nei propri antichi emigranti un punto di riferimento, soprattutto economico,
. In margine alla discussione pro e contro il voto degli italiani all’estero e alle azioni degli enti regionali e provinciali si sono aperti spazi importanti per studiare l’emigrazione italiana e sono stati trovati finanziamenti per iniziative anche molto specialistiche. All’improvviso gli studiosi hanno scoperto di poter beneficiare del rinnovato interesse politico e di pubblico e hanno sfruttato il momento favorevole. È stato così spezzato il silenzio che aveva caratterizzato l’ultimo quarto del Novecento, quando non si era discusso di emigrazione al di fuori dei cenacoli specialistici, ed è stato possibile mettere in cantiere una grande Storia dell’emigrazione italiana (Roma, Donzelli, 2001-2002) curata da Piero Bevilacqua, Andreina De Clementi ed Emilio Franzina
. 

In terzo luogo, lo sviluppo inarrestabile di Internet ha dotato gli emigranti e chi li segue di voce autonoma. Associazioni e giornali di emigranti, centri studio e singoli studiosi hanno potuto mettere sul web le proprie opinioni e le proprie analisi o semplicemente far conoscere le proprie esperienze e le proprie attività. I siti di maggior successo in questo campo non sono italiani, basti ricordare il numero di accessi al museo e all’archivio di Ellis Island (www.ellisisland.com e www.ellisisland.org). Tuttavia hanno vasto seguito la Fondazione Giovanni Agnelli di Torino, che dal 1996 pubblica la versione digitale della rivista “Altreitalie” (http://www.altreitalie.it/) e nello stesso sito apre banche dati sugli emigranti e aggiorna utili strumenti. Specularmente il Centro Studi Emigrazione di Roma ha in linea il catalogo della sua biblioteca (http://www.cser.it) e collega a centri e biblioteche nel Nuovo e nel Vecchio Mondo. Infine regioni, province e comuni italiani offrono dati, foto e notizie sulle partenze dei propri abitanti, mentre musei virtuali o home-page di musei permettono la fruizione, seppure parziale, di raccolte di ogni tipo su aree di partenza o di arrivo
.
Proprio questa fioritura fa ben sperare sulle possibilità di un museo nazionale delle migrazioni che diventi lo snodo fondamentale di una rete di musei e centri di ricerca e documentazione regionali, provinciali e comunali. Tuttavia questa nostra sezione sugli elementi caratteristici di un museo invita anche a una certa cautela. Come abbiamo visto nelle pagine precedenti, i motivi che hanno portato e portano il fenomeno migratorio al centro della ribalta sono diversi e non sempre concomitanti con gli intenti di una corretta o comunque asettica iniziativa museale. Un museo può infatti documentare il dolore del partire e della lontananza, ma non deve cedere al sensazionalismo di taglio mediatico, né all’eccessiva melodrammaticità di certa letteratura. Un museo può inoltre nascere proprio per quel mix di iniziative politiche ed economiche prima accennate, ma non se ne deve neanche far dominare.
A questo proposito gli studiosi che prendono parte a questa sezione del convegno si pongono alcuni interrogativi, che non devono essere ignorati. Maria Rosaria Ostuni ricorda dunque i tesori che sono ancora sepolti nei nostri archivi, in particolare in quello del MAE stesso, e sottolinea che il loro recupero può offrire a un museo numerosi elementi per ri-raccontare la vicenda migratoria. Paola Corti evidenzia l’importanza della fotografia, ma ne indica anche i limiti. Emilio Franzina rammenta come un museo nazionale non nasce dal nulla, ma deve tener conto di una tradizione pre-esistente: i musei già costruiti o costruendi, nonché una lunga successione di mostre ed esposizioni che fin da fine Ottocento hanno fatto il punto dell’emigrazione. Maddalena Tirabassi approfondisce l’interrelazione tra la fondazione di un nuovo museo e i materiali forniti dal web. Enrico Todisco mostra infine come un museo è anche un luogo fisico e che quindi la sua architettura ha una funzione espositiva e didattica che non può essere trascurata.

Tutti questi inviti non debbono essere ignorati. Allo stesso tempo non bisogna tacere che l’iniziativa odierna è una risposta a un dibattito extra-accademico. Gli studiosi sono tenuti ad ammonire le amministrazioni perché non rinuncino ad alcuni requisiti scientifici, ma non possono dimenticare che la realtà con la quale si confrontano è peculiare: non ha più a che vedere con la sola ricerca accademica, ma vede la storia dell’emigrazione italiana tramutarsi in “discorso pubblico” e correre quindi il rischio di vedere il passato schiacciato dalle esigenze del presente. Insomma, come ha sintetizzato recentemente Michele Colucci, un museo nazionale delle migrazioni deve essere un monumento alla storia o alla memoria
?
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